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L’Impero della menzogna. 
di Elisabetta Frezza 

Nel 98 d.C., durante il principato di Traiano – trascorsi due anni dalla morte di Domiziano, ultimo imperatore 
della dinastia Flavia –, Cornelio Tacito porta a compimento la sua opera prima, il “De Agricola”, dedicata al 
suocero, il valoroso generale Giulio Agricola vissuto sotto Domiziano e protagonista della campagna di 
conquista della Britannia.  
Nella successione tra Domiziano e Nerva e poi – in continuità con Nerva – Traiano, a Roma cambia il 
paradigma di gestione del potere, che da dispotico si fa più illuminato. Tacito infatti esordisce dicendo: «Nunc 
demum redit animus», cioè letteralmente «ora finalmente torna il respiro», ovvero «finalmente si torna a 
respirare». Nel nuovo clima politico è quindi recuperata la libertà di scrivere e di parlare – ai giorni nostri si 
direbbe: di manifestare il pensiero – perché Nerva prima, Traiano poi, riescono finalmente a far coesistere le 
due «res olim dissociabiles», le due cose che prima erano tra loro incompatibili: il principato e la libertà.  

Nel “De Agricola”, la biografia umana e politica del protagonista si intreccia con un’ampia digressione sulle 
caratteristiche etniche e antropologiche dei Britanni e sul loro processo di romanizzazione. Quanto al rapporto 
di Roma con le popolazioni cosiddette barbariche e al presunto progresso portato dai Romani ai costumi di 
queste, Tacito commenta lapidario: «per gli sprovveduti significava civiltà (humanitas), mentre in realtà era parte 
integrante della servitù». 
Il grande storiografo latino ci lascia insomma delle riflessioni di penetrante attualità sui lineamenti 
dell’imperialismo romano (e universale) e sulla dialettica tra principato e libertà. Dell’imperialismo, egli 
immortala la vera essenza nel vibrante discorso di Calgaco al suo popolo.  

Calgaco era il capo dei Calèdoni della Britannia – «distinto per valore e nobiltà tra i molti capi» –  e, 
nell’imminenza dello scontro finale con i Romani, «di fronte a una marea di uomini accalcati che chiedevano 
guerra» dice loro: «Noi, al limite estremo del mondo e della libertà, siamo stati fino a oggi protetti 
dall'isolamento e dall'oscurità del nome […] dopo di noi non ci sono più popoli, bensì solo scogli e onde e il 
flagello peggiore, i Romani, alla cui prepotenza non fanno difesa la sottomissione e l'umiltà».  
E descrive i Romani così: «Raptores orbis…», cioè: «Predoni del mondo, adesso che la loro sete di devastazione 
ha reso esausta la terra, vanno a frugare anche il mare: avidi se il nemico è ricco, arroganti se povero, gente che 
né l'oriente né l'occidente possono saziare. Loro bramano possedere con uguale smania ricchezze e miseria. 
Rubano, massacrano, rapinano e, con falso nome, lo chiamano impero. Dove fanno il deserto, lo chiamano 
pace». 

La fisionomia dell’impero, rappresentata da Tacito con tanto vigore espressivo, non può non riconoscersi oggi in 
capo a un altro ingombrante protagonista, che da decenni cerca di dominare il mondo intero con la stessa 
bulimia acquisitiva, la stessa furia annientatrice, la stessa pulsione espansionistica ossessiva e paranoide. Ma, 
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pur in costanza di questi tratti antichi, il nuovo protagonista va oltre, perché si spinge fino a promuovere il 
demenziale rovesciamento di ogni legge naturale, per imporre urbi et orbi nuove, innaturali, coordinate 
assiologiche.   

Roma, anche tra innegabili soprusi, lasciò al mondo il monumento insuperabile della sua cultura giuridica, 
lasciò opere mirabili di ingegneria, urbanistica, arte; e fu capace di tesaurizzare, e sapientemente valorizzare, 
molte delle ricchezze morali e materiali dei popoli assoggettati. Le élite occidentali perseguono invece, senza 
remora alcuna, la standardizzazione e l’imbarbarimento coatti secondo un modello neocoloniale 
omogeneizzante e globalizzante. Dietro il loro apparente complesso di superiorità si malcela un evidente 
complesso di inferiorità, in primo luogo culturale. 
La chiave per esercitare il proprio dominio incontrastato sta nell’autocertificarsi e presentarsi come campioni 
dei diritti dell'umanità, legittimati come tali, sulla carta, a esercitare erga omnes una supremazia anzitutto 
morale, funzionale alla conquista della egemonia politica attraverso il marchio della democrazia di cui si 
ergono a depositari esclusivi.  

Lo stigma democratico, sacro e santificante, è un involucro a contenuto variabile che viene esibito in vetrina 
come una sorta di reliquia. Capace di coprire ogni aberrazione, nonché di generare forme parossistiche di 
servilismo e devozione.  
Se ci voltiamo indietro, possiamo accorgerci come questa evoluta democrazia da esportazione ci abbia regalato 
nel tempo tanti traguardi spacciati volta a volta come vittorie del progresso: ci ha regalato l’annientamento 
della famiglia, l’aborto libero e gratuito, le pratiche eutanasiche inaugurate con Terri Schiavo, la droga a 
volontà, il genderismo e le tentazioni pedofile, il diluvio di deviazioni pedagogiche in danno delle giovani 
generazioni; ci ha regalato l’ecologismo neomalthusiano, detto anche “sviluppo sostenibile”, che stabilisce 
essere l’uomo il cancro del pianeta; ci ha regalato la fabbrica tecnologica della vita e le manipolazioni 
eugenetiche. Ci ha regalato i deliri transumanisti.  
Ci ha regalato insomma tutto ciò che è servito a cambiare il volto di un una civiltà nel giro di una o due 
generazioni, spostando il concetto di libertà, che incorpora l’idea del limite, sull’immagine seducente della 
autodeterminazione senza confini, che è poi la hybris antica, creando l’esigenza idolatrica di un ego appeso 
solo a se stesso e privato di ogni stabile riferimento superiore.  
L’autodeterminazione, così come l'uguaglianza, le pari opportunità, la solidarietà, l’inclusione, la sostenibilità, 
la scienza, i diritti e il diritto, in una parola tutta la falsa morale di importazione, è servita per sostituire alla 
realtà le parole, confondendo la percezione degli eventi nel gioco delle cause e degli effetti. E facendo 
evaporare, nel fumo delle parole magiche e al riparo del paravento umanitario, tutt’un orizzonte di senso e di 
verità. 

Vengono chiamati “valori occidentali” e, in difesa di questi valori, siamo tutti arruolati, anzi precettati, a 
giocare nel grande videogioco a premi dove si vincono brandelli di finta libertà.  
L’apparato promozionale è oggi iperpotenziato dal dominio della rete, che fornisce – in un contesto di 
cosiddetta guerra cognitiva – l’armamentario decisivo per imporre a tutti questi pseudo-valori posticci, per 
definizione globali, sostitutivi dei valori comunitari ancorati alla realtà e sedimentati nel tempo e nella storia.  

C’è da riflettere sulla intestazione di questi cosiddetti “valori occidentali” inscritti nelle varie edizioni 
dell’agenda globalista e neoliberista. L’assimilazione di Europa e Nuovo Mondo in un unico orizzonte culturale 
è infatti una finzione, strumentale a sancire la subalternità dell’Europa ai monopolisti della democrazia, che si 
sono autoinvestiti del mandato di colonizzare il resto del mondo. 
Non esiste in rerum natura un’ecumene euroatlantica. La verità, anzi, è che i valori propri della civiltà e della 
cultura europea, più che due volte millenaria, vengono non solo calpestati, ma persino perseguitati nella nuova 
Europa cosiddetta “occidentale”. Lo dimostra la cancellazione della cultura classica, della storia, delle radici 
filosofiche, scientifiche, artistiche e religiose, di tutta una identità individuale e collettiva che affonda nei secoli: 
un patrimonio sterminato di bellezza e di senso inghiottito dall’icona dell’Occidente faustiano che ha venduto 
l'anima alla propria allucinazione di onnipotenza.  
L’odio dissennato rovesciato addosso alla storia e alla spiritualità dei popoli, alla loro anima, insegue 
l’abolizione più o meno subdola, sempre violenta, di ogni diversità, e la neutralizzazione della ricchezza che si 
nutre di tale diversità: alla quale si sa opporre soltanto l'arroganza, la menzogna e la truffa mediaticamente 
costruita dietro il paravento della missione civilizzatrice rivolta a beneficio di tutto il mondo e ora in particolare 
dell’Europa, che la subisce prona, in disposizione suicidaria, perché già colonizzata sia culturalmente sia 
moralmente. I conquistatori infatti si sono presi avanti e hanno provveduto per tempo, e nel tempo, a 
organizzare fenomeni culturali e movimenti ideologici, ad apparecchiare le simmetrie del potere, le tecniche di 
ingegneria sociale e la teologia politica che, influendo sulla conoscenza e sulle visioni del mondo, alla fine 
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sono stati capaci di dare ai fatti la colorazione programmata. E di connetterli tutti dentro un’unica mappa, 
disegnata nel dettaglio a tavolino, in cui tutto si tiene. 

Simone Weil, studiosa che ha passato l’esistenza a vivisezionare il corpo dello Stato totalitario in ogni sua 
forma, non esclusa quella cosiddetta democratica, e ad analizzare il rapporto tra questo Stato e i suoi sudditi, 
nel saggio “Riflessioni sulle origini dello hitlerismo”, spiega come coloro che esercitano il potere abbiano 
bisogno di «ostentare pretesti plausibili», perché solo così possono godere di quella «soddisfazione collettiva di 
se stessi, opaca, impermeabile, impenetrabile, che consente di conservare in mezzo ai crimini una coscienza 
perfettamente tranquilla. Una coscienza tanto impenetrabile alla verità implica uno svilimento del cuore e della 
mente che ostacola il pensiero».  
Di fatto, alle fondamenta della messinscena di cui siamo comparse involontarie, sta proprio la menzogna, che è 
il motivo centrale attorno al quale ruota tutta quella modernità della quale oggi vengono alla luce, in 
controluce, le tante facce e le mille contraddizioni, ricapitolate finalmente in un unico film.  
Masse confuse e impaurite sono state trasformate dalla regìa in un alleato ottuso e stordito, e dunque 
massimamente affidabile, del potere, attraverso un’arma decisiva: la fabbricazione e l’utilizzo spregiudicato del 
consenso, costruito per lo più attraverso la comunicazione, diventata scienza potentissima grazie ai potentissimi 
mezzi tecnici di cui si è dotata. 

C’è tutt’mondo intorno a noi che è materialmente edificato sulla menzogna. Si può dire anzi che oggi tutti noi 
siamo vittime più o meno consapevoli dell’imperialismo della menzogna, nel senso letterale che la nostra vita 
deve essere invasa dalla menzogna, possibilmente senza trovare resistenza. È esattamente questo l’obiettivo 
della propaganda, ed è questo anche l’obiettivo sempre più scoperto della formazione scolastica, che – 
intervenendo prima ancora della propaganda – punta a disarmare le giovani generazioni estirpando loro, sul 
nascere, ogni velleità di pensiero e ogni possibile autonomia di giudizio e di azione. L’addestramento 
pandemico – è stato allestito in quattro e quattr’otto un immenso laboratorio, reso teatro di esperimenti 
disumani – è servito a fiaccare, inselvaggire, disintegrare i più giovani e ha spianato la strada alla transumanza 
nell’universo onirico, confortevole e pacificato, del metaverso: il nuovo “ecosistema di apprendimento” della 
scuola 4.0, in via di veloce implementazione.  
Ciò che preme togliere d’intorno, il più in fretta possibile, approfittando del momento favorevole – 
approfittando, sopra tutto, della sofferenza e del disagio così spaventosamente diffusi tra le cavie 
dell’esperimento – è la presa sulla realtà, e insieme ad essa gli strumenti logici, cognitivi, intellettivi, morali, che 
ne forniscano le chiavi di interpretazione. Affinché, scollati dalla vita vera e affogati nella bolla asettica degli 
algoritmi, i più giovani interiorizzino le posture del potere fino a non essere più strutturalmente in grado di 
distinguere tra realtà e finzione, tra ciò che è bene e ciò che è male.  E in questo senso lo stravolgimento 
delittuoso, nella psiche indifesa dei più piccoli, dei canoni naturali del maschile e del femminile – per cui i 
ruoli, gli atteggiamenti e le inclinazioni, assorbite e sperimentate anzitutto in famiglia, vanno bollati come 
“stereotipi” e di conseguenza abbattuti – realizza una vera e propria rapina delle anime, funzionale alla 
disintegrazione di individui inermi, aggrediti nel momento della loro massima fragilità. Perché anche questo 
romantico copione, infarcito dei soliti mantra idioti, è stato scritto sempre dagli stessi impresari, proprio come 
tutte le altre parti in commedia.  
Pensano, costoro, di poter cancellare la realtà delle cose, di manipolarla a capriccio (bambini in provetta, 
droghe sintetiche, cambi di sesso, terapie geniche di massa), di resettarla a mezzo imbrogli spettacolari e 
incantesimi diabolici escogitati per violentare la natura, la sua logica intrinseca e il suo ordine sacro.   

«La stessa ideologia liberale […] ha raggiunto il punto assurdo in cui qualsiasi opinione alternativa viene 
dichiarata propaganda sovversiva e minaccia alla democrazia. 
Credere nella propria infallibilità è molto pericoloso; è solo a un passo dal desiderio dell’infallibile di distruggere 
coloro che non ama, o come si suol dire oggi, di cancellarli.  
Un tempo i nazisti sono arrivati a bruciare libri, e ora i “guardiani del liberalismo e del progresso” occidentali 
sono arrivati a bandire Dostoevskij e Ciajkovskij. La cosiddetta cultura della cancellazione sta sradicando tutto 
ciò che è vivo e creativo, e soffoca il libero pensiero in tutti i campi: economico, politico o culturale. 
La storia certamente metterà tutto al suo posto e saprà chi cancellare…Nessuno ricorderà i loro nomi tra 
qualche anno. Ma Dostoevskij vivrà, così come Ciajkovskij, Pushkin, e non importa quanti avrebbero gradito il 
contrario». 
Sono alcuni stralci del discorso di Vladimir Putin a Valdai nell’ottobre 2022. 
Nel nome ossimorico della cosiddetta  “cultura della cancellazione”, non solo si abbattono monumenti, si 
eliminano pezzi di letteratura e fette di storia, ma si gettano nella spirale del silenzio esistenze, lavori e carriere. 
La promuovono i padroni del discorso globale; la praticano con tracotanza beota branchi di gregari con la 
bocca piena di filastrocche – tolleranza, uguaglianza, inclusione e diritti.  
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I due piani, quello concreto e quello virtuale, non sono separati. Discendono dalla stessa matrice nichilista, e si 
compenetrano l’uno nell’altro: chi non ha remore a distruggere i libri, la storia e le idee, non avrà remore a 
compiere stragi e sacrifici sull’altare del nulla. C’è un universo dove si uccidono corpi, c’è un metaverso dove si 
cancellano idee: da una parte la pulizia etnica, dall’altra la disinfestazione delle idee non conformi, e delle 
anime vive. 

Ma Putin in quella sede disse ancora: «I valori tradizionali non sono un rigido insieme di postulati a cui tutti 
devono attenersi, certo che no. La differenza dai cosiddetti valori neoliberisti, è che i valori tradizionali sono 
unici in ogni caso particolare, perché derivano dalle tradizioni di una particolare società, dalla sua cultura e dal 
suo sfondo storico. Per questo non possono essere imposti a nessuno. Devono semplicemente essere rispettati e 
tutto ciò che ogni Nazione ha scelto per sé nel corso dei secoli deve essere gestito con cura. 
Lo sviluppo dovrebbe basarsi su un dialogo tra le civiltà e i valori spirituali e morali. In effetti, capire di cosa 
trattano gli esseri umani e la loro natura varia tra le civiltà, ma questa differenza è spesso superficiale se tutti, alla 
fine, riconoscono la dignità ultima e l’essenza spirituale delle persone». 
La dignità ultima e l’essenza spirituale delle persone: è esattamente questo il cuore della civiltà. Se si attenta a 
quel nucleo sacro e intoccabile non si può far altro che precipitare nel nulla. È in atto una guerra tra il niente e 
la civiltà, ha fatto in tempo a dirlo Darya Platonova prima di essere uccisa: una guerra senza più codici d’onore 
perché l’uomo non è più considerato uomo, ma una cifra, una macchina, e quindi per definizione entità 
sacrificabile. 

E allora, nel tempo minaccioso e oscuro in cui l’antiumanità (o transumanità) sta sferrando il suo attacco 
definitivo all’umanità e a ciò che la sostanzia, ovvero la facoltà di credere, di pensare, di vivere; in cui la 
menzogna sembra diventata il vero unico fattore globalizzante – almeno in questa parte di mondo in 
disfacimento che ama chiamarsi Occidente –, non resta che rischiarare la mente obnubilata da infinite bugie 
muovendosi entro i binari segnati dalla coscienza antica dei limiti insuperabili, oltre i quali tutto è perduto. Per 
liberarsi dai falsi profeti, dai falsi benefattori (detti anche filantropi), dai falsi sacerdoti, dai falsi miti, dalle false 
speranze.   
Ne va della sopravvivenza morale e materiale della nostra comunità umana, aggredita in profondità dalle 
metastasi delle idee e dall’ansia diabolica di sopprimere la realtà. Alla barbarie di ritorno, molto più violenta di 
quella di andata, deve in qualche modo sopravvivere una fiammella di civiltà: ci sarà bisogno di nuovi monaci 
che, in mezzo alle macerie, mettano insieme i frammenti di un patrimonio dilapidato.  

E si può, infine, tornare da Tacito, che dà voce a Calgaco, valoroso resistente alla prepotenza di chi minacciava 
l’integrità e la libertà del suo popolo. Le sue parole millenarie, con quella brevitas divenuta proverbiale, 
arrivano dritte alla struttura essenziale di una guerra archetipica: la stessa che oggi appare inafferrabile perché 

ridondante, rifratta, sfigurata nel gioco di specchi dove la menzogna tenta di invadere ogni spazio per alterarne 
i connotati.  
Calgaco conclude così il discorso alla sua gente, prima del combattimento finale contro i dominatori Romani: 
«D'altra parte il valore e la fierezza dei sudditi spiace ai padroni […]. Grazia non possiamo sperarla; e allora 
mostrate finalmente coraggio, se tenete alla salvezza e avete cara la gloria […]. E ora, nell'andare in battaglia, 
abbiate alla mente due cose: i vostri avi e i vostri posteri».  
L’esortazione di Calgaco vale ancora, vale anche per noi. Se è pur vero che la sproporzione tra le forze in 
campo rischia di far apparire inutile lo sforzo, sovrumano, di restare schierati in partibus infidelium, poiché 
«grazia non possiamo sperarla»; è ancor più vero che siamo chiamati a non risparmiarci, e a sperare contro 
ogni speranza, avendo alla mente due cose: da una parte i nostri padri, dall’altra i nostri figli.  
I primi per trovare l’esempio, i secondi per trovare la forza e il coraggio. 
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